
golari, con davanzali retti da mensole e cimase appe-
na accennate, che hanno sostituito le aperture centi-
nate originali; un fregio continuo in cotto ne conclu-
de i prospetti. Il settore centrale è occupato da due
logge: di tre archi a tutto sesto al pianoterra e di sei
archi più piccoli al piano nobile, entrambe rette da
colonne in pietra cui corrispondono capitelli pensili
sul muro interno, dove si impostano soffitti voltati.
Il portico del piano nobile è arricchito da un porta-
le modanato in marmo rosso. Gli altri fronti sono
più compatti e le semplici aperture sono distribuite
regolarmente. 

La villa, con le sue pertinenze, si trova al termine
della via Rampezzana, che proviene da Ponte di Bar-
barano, poco prima del monte Lovolo, orientata con
la facciata principale a ovest. Il corpo padronale è
collegato verso sud a una bassa tezza e a sud-ovest
alla barchessa. Dalla strada si accede al cortile, chiu-
so da un muro e, sulla destra, dal fronte posteriore
quasi cieco della barchessa. Qui si affaccia la villa,
nettamente suddivisa in tre parti, delle quali quella
centrale è più bassa e incassata, mentre le laterali, di-
verse per larghezza, sono sporgenti e con l’aspetto di
torri. In queste si aprono due assi di finestre rettan-
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La pianta richiama gli schemi tipici dei palazzi vene-
ziani, con salone passante che distribuisce due stan-
ze per lato; in corrispondenza delle torri laterali
esterne vi sono due grandi locali verso sud e una
stanza, cui si accede dopo un disimpegno collegato
alla loggia, verso nord. La barchessa – di cui ora è in
corso il restauro – è realizzata in pietra e laterizi e si
apre verso un giardino cinto da un alto muro in pie-
tra. 
Si ritiene che la villa attuale sia frutto del rimaneg-
giamento di una fabbrica gotica avvenuto alla fine
del Quattrocento. La tipologia particolare di questo
edificio è stata, comunque, oggetto di varie interpre-
tazioni: un’evoluzione in villa dei modi del castello
medievale (Cevese 1971), oppure l’applicazione in
terraferma delle forme del palazzo veneziano (Witt-
kower 1964) o, ancora, un tipo architettonico estra-
neo all’area veneta e di provenienza emiliana (Maz-
zotti 1963). Ancora Wittkower ritiene che si possa
leggere in questa fabbrica un primo riferimento per
la concezione della palladiana villa Godi di Lonedo
(vi 285). 
Dato il rapporto inscindibile tra la villa, i suoi annes-
si e le campagne circostanti, è assodato tuttavia che
questo edificio rappresenti un momento di passag-
gio determinante nell’evoluzione della fabbrica goti-
ca di campagna verso la villa veneta.

Veduta del complesso (Fototeca CISA)
Portico e loggia prima del restauro (Fototeca CISA)
Particolare della torre di destra e della connessione
con la barchessa (B.S.)


